
		
			Capitolo 6

			Bree guidò fino a casa di Matt e parcheggiò. Le sembrava di avere dei pesi alle caviglie tanto era spossata. «Ti dispiace se dormo qui per qualche ora? Se andassi a casa adesso sveglierei tutti.»

			«Non devi neanche chiedere. Voglio sempre che tu rimanga a dormire da me.» Si allungò e le posò un bacio delicato sulla bocca.

			Mentre si staccava, Bree gli mise una mano sulla nuca. Trattenendolo, lo baciò a sua volta e poi premette la fronte contro la sua. «Grazie.»

			«Per cosa?»

			«Per essere venuto con me. E per come sei.» Lo lasciò andare e scese dal SUV. Aprì il bagagliaio e prese la borsa da palestra. Entrarono. Lei udì le unghie dei cani raschiare sul parquet. Sentire i cani dal mantello scuro, senza vederli, la fece irrigidire. Aveva fatto grandi progressi con la sua paura dei cani, ma averne uno che si fiondava verso di lei al buio la spaventava ancora.

			Matt premette l’interruttore, illuminando la cucina. Due pastori tedeschi percorsero il corridoio dalla camera da letto. Greta, tutta nera, corse per prima verso di loro. La seguiva un tradizionale pastore tedesco nero e bruno. Più vecchio e più saggio, Brody se la prendeva comoda. Un tempo era stato il compagno di Matt nell’unità cinofila.

			Matt ordinò in tedesco a Greta di sedere e lei si fermò di colpo. Riusciva però a malapena a contenere l’eccitazione e la coda le rimbalzava sul pavimento. Bree la grattò dietro le orecchie. Greta resistette circa un minuto, poi balzò via.

			Brody trotterellò nel corridoio e si sedette obbediente, aspettando la sua dose di coccole.

			Bree gli accarezzò la testa. «Sempre un gentiluomo.»

			Lui rivolse una vera e propria occhiataccia al cane più giovane.

			Matt fece uscire entrambi in cortile per un minuto. Poi andarono tutti in camera. Bree e Matt fecero la doccia insieme. La notte era stata lunga e deprimente. Lei era troppo stanca per il sesso, ma apprezzava la compagnia. Si tamponò i capelli con l’asciugamano, usò lo spazzolino da denti che teneva lì e prese in prestito una maglietta di Matt dal cassettone. Morbida e consunta, le arrivava a metà coscia.

			Lui la raggiunse da dietro. «È un bagno grande. C’è un sacco di spazio. Potresti tenere qualcosa di più di uno spazzolino.»

			Bree guardò nello specchio mentre Matt la cingeva con le braccia e l’attirava a sé. Appoggiandosi al suo solido calore, gli indicò il comò. «Ho anche portato la crema idratante e il deodorante. Nel mio bagno non ho molto di più.»

			«Sei parsimoniosa in fatto di cosmetici» concordò lui.

			Lei non sapeva se fosse parsimoniosa o solo troppo pigra per preoccuparsi del trucco. In ogni caso, risparmiava tempo e denaro.

			«C’è spazio anche nell’armadio. Non sono esattamente un’icona di moda.» Indicò con un cenno il borsone di Bree, appoggiato sulla toeletta. «Potresti tenerci un cambio di vestiti.»

			Lei si girò e gli mise le braccia al collo. «Forse lo farò.»

			Trascorreva almeno una sera a settimana a casa di Matt, quindi aveva senso. Ma occupare dello spazio in casa sua, con i suoi effetti personali, le sembrava un nuovo passo. Aspettò l’apprensione, ma non arrivò. Invece, l’idea le piaceva.

			«Forse non dovresti nemmeno scappare via prima dell’alba. Sarebbe bello fare colazione insieme.» Le baciò la tempia.

			«Sì.»

			«Sanno che ci frequentiamo. Abbiamo cenato insieme in città diverse volte ormai.»

			«È vero» concordò. Rendere pubblica la loro relazione era stato un grosso passo per lei, ma era sembrata la mossa giusta.

			«Hai diritto ad avere una vita.»

			«Sono d’accordo.» Bree non era più determinata a tenere il loro rapporto segreto, ma nemmeno aveva urgenza di fare un comunicato stampa. «Vado a casa prima per i ragazzi.»

			«I ragazzi sanno che stiamo insieme.»

			Lei annuì. «Non so ancora come gestire le notti che passo fuori. Questa faccenda dell’essere genitore è ancora nuova per me.»

			Le notti fuori implicavano il sesso… perlomeno per Luke, e per Kayla quando fosse stata un po’ più grande, sia che il sesso ci fosse o no. Da un lato, lei voleva che sapessero che il sesso era una parte naturale di una relazione adulta. Dall’altro, i suoi nipoti non erano ancora adulti e non voleva dare il cattivo esempio. C’era molto da considerare quando si crescevano dei ragazzi, cosa che a Bree non era mai passata per la testa nella sua vita precedente.

			Matt la baciò. «D’accordo. Lo capisco.»

			«Voglio essere sincera con loro e voglio che abbiano un atteggiamento sano verso il sesso, ma devono anche imparare a rispettarsi e a non affrettare le cose.»

			«Noi non abbiamo affrettato il sesso.» Matt sorrise. «Ho aspettato un’eternità.» Pronunciò l’ultima parola in tono scherzoso. Poi si voltò verso il cane nero e indicò un grande box. «Greta, a cuccia.»

			Il pastore tedesco entrò tutto obbediente nel box e Matt lo chiuse. Poi usò un secondo gancio sul chiavistello.

			«E quello a cosa serve?» 

			«Continua a uscire. È fin troppo sveglia.»

			«Collins si divertirà con lei.» Bree aveva scelto l’agente Laurie Collins come addestratrice di Greta.

			«Si calmerà una volta che comincerà a lavorare. Si annoia.» Matt aveva addestrato il cane per l’accademia. La noia indicava che era pronto.

			Lei gli prese la mano e lo condusse al letto. Un istante dopo si addormentò tra le sue braccia.

			Quando si svegliò, un dolore le trafisse la gamba. Aveva il piede intorpidito e le gambe agganciate in posizione innaturale intorno a qualcosa di grosso. Aprì gli occhi. Mentre dormivano, Brody si era disteso al suo fianco, lasciandole poco spazio.

			Matt si girò. «Esiste un letto più grande dell’extralarge?»

			«Non che io sappia.» Bree districò le gambe. Brody aprì gli occhi castani. Lei gli diede delle pacche affettuose e sussurrò: «Sei proprio bravo».

			Il pastore tedesco dimenò la coda.

			Matt gemette. «Che ore sono?»

			«Le cinque. Torna a dormire. Io devo andare. Luke si alzerà presto.»

			La mattina i suoi nipoti davano sempre da mangiare ai cavalli. E le lezioni alle superiori cominciavano a un orario assurdo. Ancora stanca morta, Bree scese dal letto, prese dalla borsa la tuta da ginnastica e si vestì. Prima di andare via fece il giro del letto per salutare Matt con un bacio. Brody rotolò nello spazio che lei aveva lasciato libero.

			A un chilometro e mezzo da casa, superò la fattoria abbandonata del vicino. Era vuota solo da qualche mese, ma un albero era caduto sul tetto della veranda, facendola parzialmente crollare. Senza un proprietario a occuparsene, anche la fattoria di Camilla Brown si sarebbe degradata così in fretta? Lo trovò deprimente.

			Arrivò a casa alle cinque e un quarto. Scese dal SUV e rimase sul prato, a inspirare l’aria di campagna. Dietro la casa si trovavano il fienile e il pascolo e Bree si godette l’ampio spazio intorno a lei. Nove mesi prima, viveva ancora a Philadelphia. Ora non riusciva a immaginare di tornare in città.

			Era cambiato molto in un arco di tempo così breve.

			Nonostante fosse esausta, Bree deviò verso il fienile. Quando percorse il corridoio, tre cavalli la osservarono. Si fermò ad accarezzare il naso del robusto cavallino della nipote e del castrone baio del nipote prima di entrare nel box di Cowboy. Il Paint Horse era stato il cavallo di sua sorella, salvato dal macello a un’asta di bestiame. Si avvicinò e appoggiò la testa al collo dell’animale. L’odore di cavallo e fieno la confortò.

			Cowboy la cinse con il collo e le mordicchiò la tasca.

			«Non ho carote. Scusa.» Si raddrizzò e lo grattò sotto la criniera. Lui dondolò su e giù la testa in segno di approvazione.

			Con un sospiro, gli fece un’ultima carezza, uscì dal box e chiuse il fienile. Attraversò il cortile sul retro ed entrò in casa, richiudendo la porta senza fare rumore, poi ripristinò l’allarme. La luce sopra il fornello era accesa e Bree trovò un biglietto sul bancone. 

			La cena è in frigo, Dana.

			Dana Romano, ex collega e sua migliore amica, dopo essere andata in pensione si era trasferita a Grey’s Hollow per aiutare Bree a crescere i nipoti. Luke, di sedici anni, sarebbe rimasto a casa solo per altri due anni, ma Kayla andava ancora alle elementari.

			Un rumore di unghie che grattavano sul parquet, poi Ladybug trotterellò in cucina. Non aveva l’energia di Greta, o la sua coordinazione, e sbatté dritta contro le ginocchia di Bree. Il cane pesava ventisette chili e lei dovette puntellarsi al muro per evitare che la facesse cadere. Poi si accovacciò per stringere il cane bavoso in un grosso abbraccio. Mentre Greta poteva ancora essere un po’ minacciosa, in Ladybug non c’era niente che mettesse anche solo vagamente in soggezione. Era morbida e coccolosa e non aveva mai incontrato nessuno che non considerasse il suo migliore amico. Dimenò in cerchio a velocità assurda il moncherino di coda. Ladybug la salutava sempre come se non si vedessero da anni invece che da ore. Bree era grata che Matt l’avesse convinta con uno stratagemma ad adottare il grassoccio meticcio di pointer.

			Il suo gatto nero, Vader, entrò a passo felpato in cucina e balzò sul bancone. Guardò dall’alto al basso il cane, con aria disgustata.

			Bree strofinò Ladybug dietro l’orecchio. «Non fare caso a lui. È uno snob.» Si alzò e diede al gatto una grattatina mentre andava al frigorifero.

			Incurante dell’opinione del gatto, il cane si stiracchiò sul pavimento e osservò Bree prendere una ciotola di pasta. In piedi davanti al lavello, mangiò una forchettata di ziti freddi. Nove mesi prima mangiare avanzi freddi da sola sarebbe stato normale. Quella mattina, però, la solitudine la colpì duramente. Aveva imparato a tornare a casa per una rumorosa cena in famiglia, con Luke che si cacciava in bocca un’incredibile quantità di cibo a una velocità che a lei avrebbe provocato un’indigestione e Kayla che raccontava terribili battute e rideva così forte da non riuscire a mangiare.

			La luce si accese e Dana apparve sulla soglia. Mattiniera, era già vestita in pantaloncini e maglietta. I suoi corti capelli biondi striati di grigio erano scompigliati ad arte rispetto al tipico chignon da lavoro di Bree o alla coda di cavallo dei giorni liberi. Anche se aveva superato il cinquantesimo compleanno, lezioni regolari di spinning e una buona genetica l’avevano mantenuta alta e snella. «Stai bene?»

			«Sì. Era così tardi che sono rimasta da Matt.»

			«Ottimo.» Dana entrò in cucina. Le tolse la ciotola di mano e le indicò il tavolo. «Siediti. Ti preparo la colazione.»

			«La pasta va bene.»

			«Sei sicura? Faccio i french toast per Luke.» Quando Bree fece segno di no, Dana alzò le spalle. «Almeno bisognerebbe scaldarla.» Mise il piatto nel microonde.

			Mentre l’elettrodomestico ronzava, Bree si sedette. Appoggiò i gomiti al tavolo e si sorresse la testa con le mani.

			Un minuto dopo, Dana posò la ciotola davanti a lei. «Mangia.» Ridacchiò. «E sono diventata ufficialmente la mia nonna italiana.»

			Bree alzò la testa. Da calda la pasta aveva un profumo migliore e Dana l’aveva cosparsa di parmigiano fresco.

			Ci si tuffò. Dei passi rimbombarono sulle scale.

			Luke percorse la cucina a grandi falcate. «’Giorno» disse senza fermarsi. La porta sul retro sbatté quando lui uscì per dare da mangiare ai cavalli.

			«È ancora arrabbiato con me?» chiese Bree.

			«Sì, ma hai fatto la cosa giusta. Un weekend in campeggio con il fratello universitario del suo amico come unico accompagnatore è la ricetta assicurata per i guai.»

			«Lo so. Quello che non capisco è perché mi senta in colpa.» Avrebbe mai avuto fiducia nelle proprie capacità genitoriali?

			«Perché hai detto di no?»

			«Perché un ventiduenne che non conosciamo non è un supervisore adatto per una decina di adolescenti. Luke sarà anche in grado di prendere sagge decisioni, ma i suoi amici forse no. E non c’è garanzia che un bravo ragazzo faccia la scelta giusta se deve gestire la pressione degli amici.»

			«Nei giorni di pattuglia, a quanti incidenti hai risposto che coinvolgevano teenager e alcol e/o droghe?»

			«Troppi.» Bree ne ricordava diversi. Fotografare ragazzi morti era quasi orribile quanto informare i loro genitori. «So che avevo tutte le ragioni del mondo per dire di no a Luke. Ma mi sento ancora in colpa. Voglio premiarlo per il duro lavoro e per avere preso le giuste decisioni. Invece ho la sensazione di avere ammesso che non mi fido di lui.» Alzò una mano. «Lo so. La fiducia non c’entra niente. Si tratta di capacità e maturità che lui e i suoi amici non possiedono ancora, e della mancanza di controllo che lui avrebbe in tale situazione.»

			«Gli passerà. Il tuo compito è crescerlo, non essere sua amica. Dovrai fare scelte che a lui non piaceranno.»

			«Hai ragione.»

			Dana prese le uova e il latte dal frigorifero. «Sei sicura che non vuoi dei french toast?»

			«Sono sicura.» Bree mangiò una forchettata di pasta.

			Kayla entrò, ancora in pigiama, e si sedette su una sedia. Lei non era un tipo mattiniero.

			Bree si alzò e le versò un bicchiere di succo d’arancia. «Com’è andata a scuola ieri?»

			«Mi sono fatta due nuove amiche a pranzo.» Sorrise e bevve un sorso di succo. Descrisse l’evento nel dettaglio mentre Dana preparava i toast. Kayla spalmò il suo di burro.

			Bree abbassò lo sguardo e fu sorpresa di vedere che la ciotola era vuota. Considerata l’orribile scoperta del giorno prima, fu altrettanto sorpresa di sentire il cuore colmo. Poco tempo con la famiglia le aveva portato una pace inaspettata, una tregua necessaria dallo stress del suo lavoro. Un tempo era una vera solitaria, ma credeva di esserlo perché ignorava quando fosse bello avere delle persone con cui condividere la sua vita.

			Ora le aveva e a volte la metteva ancora a disagio, come se in qualche modo permettere loro di ricambiare il rapporto potesse infastidirle. Ma non riusciva a immaginare di tornare a vivere da sola.

			Luke rientrò dalla porta sul retro, che sbatté dietro di lui.

			«Come sono le lezioni?» gli domandò.

			«Odio matematica.» Si riempì un bicchiere di latte.

			Danna gli mise davanti un piatto pieno. «Qualcuno ama la matematica?»

			Bree rise. «Sono sicura di sì.»

			«Quel qualcuno non ero io.» Dana si sedette con il proprio piatto.

			«E il resto delle lezioni?» domandò Bree.

			«Tutto ok.» Luke alzò le spalle e si ficcò il cibo in bocca senza rispondere. Alla fine, spinse via il piatto. «Il fratello di Johnny, Mateo, è molto maturo.»

			«Bene» rispose lei.

			«Quindi posso andare in gita?» chiese il ragazzo, a testa alta e con aria di sfida.

			Bree sospirò. «No.»

			«Non è giusto.» S’imbronciò. «Non l’hai nemmeno incontrato. Mateo voleva venire ieri sera, ma non eri a casa perché stavi lavorando. Quando hai un grosso caso, ti vediamo a malapena.»

			Il commento la ferì. «Sono sicura che sia un bravo ragazzo, ma la mia risposta è ancora no.» Mantenne la voce bassa e pacata. Dentro, le budella le si torcevano. «Uno studente del college non può assumersi la responsabilità di dodici liceali.»

			Lui non parlò più mentre afferrava lo zaino e si dirigeva alla porta. Bree trasse un respiro profondo e si fece l’appunto mentale di chiedere a suo fratello Adam di passare del tempo col nipote. Adam era nervoso per un nuovo quadro che aveva consegnato alla galleria. Del tempo insieme avrebbe giovato a entrambi.

			«Luke si sta comportando da idiota» osservò Kayla.

			Bree serrò le labbra per reprimere un sorriso. «Bada agli affari tuoi. Luke starà bene.» Desiderò provare sul serio la sicurezza che proiettava all’esterno. «Un giorno, potrei prendere anche per te una decisione che non ti piacerà.»

			«Be’, con te non mi comporterò comunque da idiota» proclamò la ragazzina con la bocca piena.

			Bree però temeva che da adolescente Kayla non sarebbe stata tanto bendisposta come la Kayla delle elementari. «Spero proprio che sia così.»

			Dana avviò la sua costosa macchina da caffè.

			Kayla portò il piatto vuoto al lavello. «Puoi accompagnarmi a scuola, zia?»

			Bree controllò l’orologio. Voleva arrivare in ufficio presto, ma alla nipote piaceva averla tutta per sé di tanto in tanto. Per Kayla, il lavoro avrebbe aspettato. «Sì.»

			«Evviva!» La bambina scappò via. I suoi passi rimbombarono su per le scale.

			Dana mise in tavola due tazze di cappuccino. «Nottataccia?»

			«Sì.»

			«Ho visto un servizio su una sparatoria e ho supposto che sia quello a cui stai lavorando. Vuoi parlarne?»

			Bree spinse via la ciotola ormai vuota e prese la tazza con due mani. In cucina non c’era freddo, ma ricordando la scena del crimine, apprezzò il calore che le penetrava nelle dita attraverso la ceramica. «Duplice omicidio, a mo’ di esecuzione. Una delle vittime è Eugene Oscar.»

			Dana restò per qualche secondo a bocca aperta. «Cioè il tuo ex agente Oscar?»

			«Già.»

			«Caaaaazzo.»

			«Esatto.» Bree sorseggiò il cappuccino. «Abbiamo informato il parente più prossimo, quindi il suo nome apparirà al notiziario. Devo programmare una conferenza stampa per oggi.»

			«Il giornalista diceva che c’erano due vittime.»

			«La madre di Oscar.» Bree sospirò, poi fece una breve descrizione degli omicidi.

			«Quando l’hai sospeso, sospettavi fortemente che fosse coinvolto in qualche affare losco. Suppongo che troverai diverse persone con un movente.»

			«Il procuratore aveva deciso di non incriminarlo. Non c’erano prove tangibili. I miei sospetti erano irrilevanti visto che non riuscivo a dimostrare la sua disonestà.»

			Diana le gettò un’occhiata. Come detective della omicidi aveva avuto una lunga e onorata carriera. La sua capacità di dissezionare le prove per arrivare al cuore della questione la rendeva un’ottima ascoltatrice.

			«Lo so» concordò Bree. «La sua morte segue di poco il suo congedo forzato. I due eventi potrebbero essere collegati. D’altra parte, potrebbe anche essere coinvolto in affari sospetti non correlati al dipartimento dello sceriffo.»

			Dana corrugò la fronte. «Troppe possibilità in questa prima fase delle indagini.»

			«Abbiamo i suoi dispositivi elettronici.» Bree aveva la testa in subbuglio. «Spero che i tecnici trovino qualcosa sul suo computer o sul telefono.»

			Dana incrociò le dita come gesto di sostegno. «Vai a vestirti. Preparerò dell’altro cappuccino.»

			«Me ne serve un ettolitro.» Si alzò e mise la ciotola nel lavello.

			«Subito.»

			Di sopra, Bree si fece una doccia, indossò un’uniforme pulita e si raccolse i capelli arruffati in una crocchia sulla nuca. Poi si fermò in cucina per un secondo cappuccino e se lo portò nello studio per controllare le email mentre aspettava Kayla.

			Era troppo presto per ricevere informazioni dal medico legale o dalla scientifica. La maggior parte delle email erano burocrazia di routine. Aprì un messaggio da parte di uno dei supervisori della contea che si lamentava dell’ultimo preventivo per la ristrutturazione dell’ufficio dello sceriffo. Scorrendo il resto del messaggio, alzò gli occhi al cielo.

			Il supervisore chiedeva se avessero davvero bisogno di due celle di detenzione. Sul serio? Bree resistette all’impulso di rispondere. Il suo umore al momento non aiutava la necessaria diplomazia. Passò all’email successiva e si paralizzò davanti al primo piano di un pene eretto. Lesse il testo sopra l’immagine. Soffocherai con il mio cazzo… Il messaggio degenerava in una rivoltante fantasia di stupro.

			Non di nuovo.

			Prima che potesse bloccarla, nella mente le apparve l’immagine di un’aggressione violenta. Al suo attivo Bree aveva più di un decennio di indagini criminali. Aveva visto abbastanza violenza da colmare tutti i dettagli ripugnanti. Nauseanti chiazze di sudore le comparvero sotto le ascelle e la bile le salì in gola. Ribollì di collera e vergogna. La sensazione di vulnerabilità e umiliazione era proprio ciò che lui voleva. Stava aggredendo la sua mente, il suo senso di sicurezza e la sua privacy senza nemmeno avvicinarsi.

			E lei non poté impedirlo, cosa che la irritò ancora di più.

			Accidenti a lui.

			«Altro cappuccino?» chiese Dana dalla soglia. L’amica la studiò per un secondo, poi aggrottò le sopracciglia, preoccupata. «Che cosa c’è?»

			Bree agitò una mano verso il computer. «Perché la foto di un pene deve turbarmi?»

			Dana girò intorno alla scrivania e guardò da sopra la sua spalla. «È solo un altro modo per molestarti.» Si accigliò. «Ti è arrivata all’indirizzo del lavoro o sull’account personale?»

			«È l’email del lavoro.»

			«Quante ne hai ricevute?»

			«Non lo so. Da quando ho accettato il posto, ho ricevuto minacce occasionali e messaggi offensivi, ma ce ne sono più o meno sei con lo stesso tono. Anche se provengono da account diversi, sospettiamo che siano stati scritti dalla stessa persona. Vanno oltre le consuete email d’odio e non saprei di preciso perché.»

			Dana indicò lo schermo. «Sembrano attacchi personali… e la violenza delle minacce sta crescendo.»

			«Esattamente.» Bree inoltrò il messaggio allo specialista informatico della scientifica della contea, Rory MacIniss, con un breve commento: Eccone un’altra.

			«Il tecnico è riuscito a localizzare il mittente?»

			Bree scosse la testa. «Non ancora. Rory dice che questo tizio sa il fatto suo. Falsifica gli indirizzi IP per fare sembrare che le email provengano da diversi account e usa indirizzi email temporanei a ogni messaggio, così che io non possa bloccarli.» Chiuse l’applicazione e spense il computer. «Ma non posso farci niente. Finché si tratta solo di email, ho questioni più importanti di cui occuparmi.»

			Dana rivolse al portatile chiuso uno sguardo turbato che esprimeva la sua apprensione. «So quanto tu sia in gamba, ma quelle minacce suggeriscono troppa violenza per i miei gusti.»

			«Non posso darti torto.»

			«Devi guardarti le spalle.»

			«Lo farò.» Bree non gradiva sentirsi un bersaglio. E l’istinto le diceva che quell’hater non si sarebbe limitato a delle semplici minacce.

		

	
		
			Capitolo 7

			Il materasso affondò e un naso freddo e umido sbatté contro il suo volto. Anche mezzo addormentato, Matt sapeva di cosa si trattava. Aprì gli occhi. Greta lo guardava da una distanza di più o meno cinque centimetri. Dietro le tende non c’era traccia di luce, ma lui non aveva dubbi che fossero le cinque e mezza. Quel cane aveva un orologio interno impressionante. Non si era mosso quando Bree se n’era andata mezz’ora prima. Ma ormai era il momento di alzarsi.

			Quando i loro sguardi s’incontrarono e lui non si mosse, Greta cambiò posizione per piantargli entrambe le zampe al centro del petto. Non era piccola e il suo peso gli tolse l’aria dai polmoni.

			Le accarezzò la testa, poi la spinse via. «Buongiorno, Greta.»

			Lei dimenò piano la coda e gli leccò la faccia.

			Dai piedi del letto provenne un irritato gemito canino. Matt guardò oltre il giovane cane nero. Brody aprì un occhio. Se il vecchio pastore tedesco avesse potuto alzare gli occhi al cielo, l’avrebbe fatto.

			Matt si mise a sedere e prese il cellulare dal comodino. Le cinque e trentadue.

			«Sei brava» si complimentò con Greta.

			Lei piegò la testa e l’arroganza della sua espressione lo fece ridere. Il cane aveva un enorme ego.

			Nel frattempo Brody sembrava voler nascondere la testa sotto le coperte.

			«Scusa, amico.» Gli accarezzò una zampa posteriore. «Solo qualche settimana ancora. Se tutto va secondo i piani, entro la fine del mese partirà per l’accademia.»

			Come lui, l’anziano cane avrebbe provato sentimenti contrastanti alla partenza di Greta. Matt l’aveva ospitata per conto del canile di sua sorella. Greta era stata adottata e restituita, e lui aveva riconosciuto subito il suo potenziale. Era troppo intelligente, troppo determinata per essere un buon animale domestico. Ma la stessa natura rompiscatole l’avrebbe resa un ottimo cane poliziotto. Era intrepida e, nei mesi in cui lui l’aveva addestrata, quando lavorava non era mai stata più felice.

			Greta balzò giù dal letto e gli abbaiò, saltellando per l’eccitazione. Non aveva la pazienza di Brody. L’abilità e la propensione a riflettere dell’anziano pastore tedesco erano fuori dal comune. Matt non aveva mai incontrato un cane pari a lui. Diavolo, non conosceva persone altrettanto intelligenti o fidate.

			«D’accordo, d’accordo.» Si arrese. «Ma come hai fatto a uscire dal box?»

			Il gancio era per terra e Greta sembrava compiaciuta. Quel cane era Houdini.

			Matt indossò dei pantaloncini e una maglietta e andò in cucina, con Greta che lo seguiva e lo incalzava sbattendogli contro il naso.

			«Brody!» gridò quando aprì la porta sul retro. 

			Greta corse nel cortile e saettò intorno al perimetro tre volte prima di fermarsi per i suoi bisogni. Dal canile dall’altro lato del recinto si udì abbaiare. Greta corse di nuovo in cucina, mentre Matt si allacciava le scarpe da ginnastica. Tornò in camera da letto, dove Brody continuava a ignorarlo.

			«Va bene, allora. Saremo presto di ritorno.»

			Brody strizzò gli occhi, sprofondò nella trapunta e si mise a russare. Dal pensionamento, non approvava più le corsette prima del sorgere del sole. In più, gli avevano sparato nello stesso incidente che aveva messo fine alla carriera di Matt e aveva problemi alla spalla. Il veterinario aveva detto che non avrebbe dovuto eccedere con l’attività fisica. E Brody aveva preso in parola le sue istruzioni.

			Matt agganciò il guinzaglio al collare di Greta e partirono per una camminata veloce, aumentando il ritmo via via che macinavano chilometri. Ne percorsero otto di buon passo e tornarono a casa mentre l’alba illuminava il cielo. Matt si fece una doccia e Brody scese finalmente dal letto. Dopo essersi stiracchiato a lungo con tutto il corpo, andò placido in cucina per la colazione. Gli servì dei croccantini, poi lo portò fuori senza che Greta gli si avvicinasse. Matt strapazzò delle uova per sé, quindi lasciò i pastori tedeschi al loro sonnellino mattutino. Non si preoccupò di rinchiudere Greta. A che scopo?

			Fuori il sole era appena spuntato all’orizzonte, quando il minivan di sua sorella svoltò nel vialetto e parcheggiò davanti al canile. Dopo avere lasciato il dipartimento dello sceriffo, Matt aveva avuto intenzione di addestrare cani poliziotto, ma prima che potesse cominciare la sorella gli aveva riempito i recinti di cani salvati dall’abbandono. Da quando tra questi aveva trovato Greta, aveva cambiato programma. Ora intendeva dare rifugio ad animali che potessero essere adatti per le unità cinofile.

			A volte sei tu che scegli la tua strada. Altre, è lei che sceglie te.

			O te la sceglie tua sorella, si corresse con una risatina.

			Cady scese dal veicolo e aprì il portellone posteriore. Un trasportino per cani occupava il baule.

			«Un nuovo recupero?» chiese lui.

			«L’ho sottratto al canile. Ce l’aveva portato il proprietario.» Aprì il trasportino, si accucciò e infilò un guinzaglio a strozzo intorno al collo del cane.

			Matt fece un passo indietro per lasciare spazio all’animale. La maggior parte dei cani abbandonati erano timorosi.

			«Non serve.» Cady rise. «Non è un tipo timido.»

			Un cane nero e smilzo balzò fuori dal trasportino e saltò sulle gambe di Cady, scodinzolando e leccandola. Lei lo spinse via con gentilezza. «Zampe a terra, tesoro.»

			Vedendo Matt, il cane spostò l’attenzione e si tuffò verso di lui. Cady lo trattenne. 

			«Secondo il modulo della cessione, l’avevano comprato da cucciolo per i figli, però non si sono scomodati ad addestrarlo o a farlo esercitare, poi si sono chiesti perché fosse così irruento e difficile da gestire.»

			«La solita storia. Almeno sembra in buona salute.» Matt osservò il cane e cercò di indovinare l’incrocio. «Labrador e pitbull?»

			«Forse.» Cady condusse l’animale verso il canile. «Lascerò che si ambienti. Magari potresti lavorare con lui?»

			«Certo.»

			Quando entrarono, tutto il canile si mise ad abbaiare. Lui e Cady non cercarono nemmeno di parlare mentre lei metteva il nuovo arrivato in un recinto. Diversi cani saltarono contro la rete per ottenere attenzione. Altri si rannicchiarono in fondo alle loro gabbie. Matt aiutò la sorella a dare loro da mangiare. Alla fine, l’abbaiare si placò nello stridore di ciotole d’acciaio che venivano spinte sulla pavimentazione in cemento.

			«Hai programmi per oggi?» chiese Cady, chiudendo il chiavistello dell’ultimo box. «Ho bisogno di parlare a te e a Bree della raccolta fondi e devo andare a prendere due cani dall’abitazione di un accumulatore seriale.»

			«Scusa. Sto lavorando a un caso.» Matt odiava dire di no a sua sorella. «Per favore, non andarci da sola.»

			«Non preoccuparti, non lo farò.» Cady non era indifesa né sciocca. Non si sarebbe messa volutamente in situazioni pericolose. Però avrebbe affrontato un rischio calcolato per aiutare un animale bisognoso. «Chiederò a un altro volontario di venire con me. Lavori al caso dell’assassinio all’allevamento di capre?»

			«La notizia è già trapelata?»

			Cady cominciò a riempire d’acqua le ciotole. «Ho sentito la storia mentre venivo qui. Sembra terribile.»

			«Lo è.» Matt rivide la scena con gli occhi della mente e le uova strapazzate gli si rovesciarono nello stomaco.

			Cady si accigliò. «Stai attento.»

			«Anche tu.»

			«Dobbiamo ancora parlare della raccolta fondi!» gli gridò dietro Cady mentre lui tornava verso la casa. «Ho i totali e le scelte di catering dell’ultimo minuto.»

			Cady stava organizzando una serata di gala per finanziare l’addestramento e l’equipaggiamento di Greta, perché si unisse al più presto al dipartimento dello sceriffo come unità cinofila.

			«Ti mando un messaggio» le gridò lui di rimando.

			L’auto di Bree era già nel parcheggio quando Matt arrivò all’ufficio dello sceriffo. All’interno c’era un insolito silenzio.

			Passò davanti al banco dell’accoglienza, dove l’assistente amministrativa alzò gli occhi dal computer. Marge era sulla sessantina, con i capelli castani tinti e le scarpe comode di una nonna, ma aveva la tenacia di un pitbull.

			«’Giorno, Marge» la salutò lui.

			Lei gli sorrise da sopra gli occhiali da lettura. «Nella saletta ristoro c’è del caffè appena fatto. Lo sceriffo è con il vicesceriffo.»

			Matt superò la sala operativa quasi vuota e si avvicinò all’ufficio di Bree. La porta era aperta. Dietro la gigantesca scrivania, lei aveva un’aria professionale. L’uniforme sembrava inamidata e i capelli erano raccolti in una crocchia ordinata sulla nuca, ma occhiaie dovute alla loro lunga notte le evidenziavano gli occhi nocciola.

			Bussò sullo stipite. «Dove sono tutti?»

			Todd era seduto su una sedia per gli ospiti davanti alla scrivania. «A gestire un tamponamento a catena nel parcheggio del supermercato e a catturare un alpaca scappato sulla Highway 9.»

			Bree gli fece segno di entrare. «Stavo riassumendo a Todd il nostro colloquio con Bernard Crighton.»

			Il vicesceriffo, in uniforme, fece dondolare un bloc-notes tascabile sul ginocchio. «I mandati per i tabulati telefonici e per gli estratti conto sono in attesa dell’approvazione del giudice. Mi aspetto che siano pronti entro questa mattina.»

			«Prepara il fascicolo dell’omicidio.» Bree fece scivolare una stampa sulla scrivania. «Ecco il mio rapporto sull’interrogatorio.»

			Quando l’ha redatto?

			Todd prese i fogli.

			«Sappiamo se Oscar possedeva armi?» domandò lei.

			«Sì.» Il vice fece scorrere un dito su una pagina. «C’è una Glock 19 registrata a suo nome.»

			«In casa non abbiamo trovato nessuna pistola» fece notare Matt. Oscar è stato ucciso con la sua stessa arma?

			Bree annuì. «Matt e io interrogheremo l’ex moglie di Oscar questa mattina.»

			Todd scrisse un appunto. «Esaminerò le informazioni personali non appena arrivano.»

			«Il medico legale dovrebbe terminare le autopsie nel primo pomeriggio» aggiunse Bree. «Le aveva in programma per questa mattina.»

			Ogni autopsia richiedeva all’incirca quattro ore, ma al medico legale piaceva iniziare presto la giornata.

			«E speriamo che oggi i tecnici facciano qualche progresso con il cellulare e il portatile di Oscar» aggiunse Matt.

			«Ci rincontriamo qui più tardi per rivedere il caso. Per allora Marge avrà programmato la conferenza stampa.» Bree spense il computer, si alzò e guardò Matt. «Andiamo a parlare con l’ex di Oscar.»

			Lasciarono l’ufficio. Lui si fermò alla Suburban, recuperò il giubbotto antiproiettile e lo gettò sul sedile posteriore dell’auto di lei. Avevano imparato sulla loro pelle che dovevano essere sempre pronti alla violenza. Poi si diressero fuori città. Bree era silenziosa – troppo – mentre si concentrava sulla guida.

			«Hai qualcosa in mente?»

			«Ho ricevuto un’altra email.» A uno stop, lei aprì la posta elettronica e gli consegnò il cellulare prima di attraversare l’incrocio.

			Matt lesse il messaggio.

			La collera gli divampò nel petto come un incendio. «Devi prendere sul serio queste minacce.»

			«Lo faccio.» Bree allentò la presa sul volante e rilassò le dita come se l’avesse tenuto troppo stretto e, anche se sul volto mostrava la solita espressione neutra, un muscolo della mascella le fremette. La minacciosa email l’aveva turbata più di quanto volesse ammettere.

			«Non sto scherzando.» Era furioso. «Quante minacce hai ricevuto ormai?»

			«Molte non sono minacce, solo persone che sputano odio.» Cercò di eludere la domanda.

			«Quante?»

			Bree alzò le spalle. «Non ho tenuto il conto. Alcune settimane più di altre. Se finisco sul notiziario, le email d’odio arrivano a fiotti. Sono aumentate, dall’incidente di luglio.»

			«Quello con Oscar?»

			«Sì. Non tutti erano dalla mia parte. Da quando il procuratore si è rifiutato di incriminarlo per mancanza di prove, ci sono persone che credono che l’abbia costretto a lasciare il dipartimento per motivi politici.»

			«Era un poliziotto negligente e disonesto» affermò Matt.

			In numerose occasioni Oscar aveva mancato di seguire le procedure. Bree gli aveva presentato diversi richiami. Alla fine, lui aveva sbagliato a etichettare le prove di un grosso caso, rendendole inammissibili. Sospettando che le avesse manomesse intenzionalmente per proteggere un amico, Bree l’aveva sospeso, ma il procuratore non aveva voluto presentare delle accuse formali. Di comune accordo, Oscar si era congedato.

			Bree si strinse nelle spalle. «Non possiamo provare che fosse disonesto. Per alcuni, le procedure sono “una cazzo di stronzata tecnica”.» Fece il gesto delle virgolette con le dita. «Alcuni dei miei detrattori dicono che è stato incastrato e licenziato perché si rifiutava di cedere al politicamente corretto. Sono stata insultata per avere assunto agenti donne e per essermi aspettata che i contribuenti pagassero il conto di uno spogliatoio separato.» Scosse la testa. «Faccio ancora fatica a credere che il dipartimento non avesse assunto una sola donna prima che io accettassi l’incarico di sceriffo.»

			Matt però ci credeva. Senza difficoltà. «La scientifica è riuscita a localizzare i mittenti?»

			«No. Ho mandato a Rory solo i messaggi peggiori, che riteniamo provengano da un solo individuo. Non ho le risorse per rintracciare ogni insulto inviato da un idiota insoddisfatto con un account email anonimo.»

			«Immagino di no.» Matt però lo avrebbe desiderato.

			«E se l’avessi fatto, sarei stata accusata di voler mettere a tacere chi mi critica.» Serrò le labbra. «Quello di sceriffo è un incarico elettivo. Sono sottoposta al pubblico giudizio.»

			Era difficile sbarazzarsi di un funzionario pubblico, che era stato il motivo per cui il precedente sceriffo era riuscito a cavarsela per decenni nonostante fosse corrotto. La sua popolarità era salita alle stelle a ogni accusa di uso eccessivo della forza. Persino dopo che i suoi crimini erano stati resi pubblici, nessuno aveva creduto che fosse colpevole. In molti avevano insistito nell’affermare che fosse stato incastrato.

			«Neanche a me piace, ma non ho i mezzi per scovarlo. Devo avere fiducia che Rory faccia il suo lavoro.» Lo guardò. «Senti, è da quando sono in polizia che ho a che fare con sessisti, e non sarà la prima volta che vengo minacciata durante la mia carriera nelle forze dell’ordine. Spero che questo idiota voglia solo sfogarsi.»

			Matt indicò il telefono di Bree. «Non penso che questo sia sfogarsi.» Aveva una brutta sensazione. «È una minaccia specifica e intenzionale.»

			E inquietante da morire.

			«Concordo, ma abbiamo un omicidio da risolvere. Dovremo preoccuparci più tardi delle fotografie di peni e dei messaggi osceni.»

			«Qualche minaccia diretta di violenza nei tuoi confronti?»

			La bocca di Bree assunse una piega severa. «Resta comunque in secondo piano rispetto all’omicidio. La scientifica ci sta lavorando. Non ho personale per fare di più. La mia casa e la mia famiglia sono più che al sicuro, e anch’io starò particolarmente attenta. Nessuno degli hater è mai andato fino in fondo.»

			Fino a ora.

		

	
		
			Capitolo 8

			Matt le diede ragione con un solo cenno di assenso, ma non avrebbe mai accettato che le minacce di violenza facessero parte del suo lavoro.

			Bree si soffiò via un capello dalla fronte. «Dunque, cosa sappiamo dell’ex moglie di Oscar?»

			Matt usò il computer del cruscotto. Partì dai registri della motorizzazione. «Heather Oscar ha quarantasette anni. Guida una Honda Accord del 2012. Da una rapida ricerca, è irreprensibile. Non vedo nemmeno una multa.»

			«Occupazione?»

			«È una bibliotecaria, dipendente della contea da vent’anni.»

			Matt inserì nel GPS l’indirizzo dell’ex moglie di Oscar. Lanciò uno sguardo all’orologio del cruscotto. Erano le nove. «Speriamo che non sia già uscita per andare al lavoro.»

			«E che questa mattina non abbia guardato il notiziario» aggiunse Bree.

			Tecnicamente, l’ex moglie non era il parente più prossimo, quindi non era stato necessario svegliarla nel cuore della notte. Però Matt voleva osservarla mentre la informavano della morte di Oscar. Vedere come reagiva alla notizia, prima che avesse il tempo di pensare alle implicazioni. Prima che avesse il tempo di prepararsi mentalmente alla loro visita o di provare le risposte.

			Dieci minuti dopo, scesero dall’auto e camminarono su un marciapiede di asfalto crepato, fino a un piccolo complesso di appartamenti. Matt scrutò la zona. Gran parte dei veicoli erano poco costosi o vecchi modelli. Quattro semplici edifici in mattoni erano disposti intorno a un prato rettangolare pieno di erbacce.

			«Crighton ha detto che Oscar si lamentava degli alimenti eccessivi.» Bree corrugò la fronte. «Qualunque cosa ci faccia Heather, con tutti quei soldi, non li spende in affitto.»

			«In effetti non sono appartamenti di lusso» concordò Matt.

			Percorsero il vialetto. Heather viveva al piano terra e il suo appartamento dava direttamente sul passaggio pedonale. Bree e Matt si disposero ai lati della porta blindata e lei bussò. Qualche minuto dopo, dei passi leggeri si avvicinarono rapidi. Entrambi si allontanarono per farsi vedere per intero attraverso lo spioncino. La porta fu aperta da una donna con pantaloni da yoga e scarpe da ginnastica. Era molto più attraente di quanto Matt si fosse aspettato, con corti capelli chiari, pelle liscia e una figura alla Marilyn Monroe.

			La donna scrutò l’uniforme di Bree. «Cosa c’è che non va?»

			«È lei Heather Oscar?» 

			Heather annuì. «Sì. Cos’è successo?»

			Bree si guardò intorno. «Possiamo entrare?»

			«Sì, certo.» Heather scacciò con dolcezza un gatto tigrato arancione. «Sta’ indietro, Tiger.»

			Matt chiuse la porta alle loro spalle. L’ingresso era un quadrato di piastrelle adiacente al soggiorno. L’appartamento era ben tenuto, con un tappeto color crema appena passato con l’aspirapolvere e un basso divano grigio e poltrone abbinate.

			«Cos’è successo?» ripeté Heather.

			«Eugene Oscar è il suo ex marito?» verificò Bree.

			Heather annuì.

			«Ieri notte è stato trovato il corpo di Eugene. Ci dispiace per la sua perdita» continuò Bree.

			Heather non reagì per qualche istante, poi chiese: «È morto?».

			«Sì» confermò Bree con un breve cenno di assenso.

			La donna si coprì la bocca con una mano. Con l’altra si strinse la vita. Un minuto dopo, abbassò la mano sulla bocca per stringersele entrambe intorno al corpo. «Sembrerà freddo da parte mia, ma perché siete venuti da me? Eugene e io non siamo più sposati.»

			«È ancora tra i suoi contatti personali» mentì Bree senza perdere un colpo.

			Tecnicamente, pensò Matt, non era una bugia. Il nome di Heather doveva essere nascosto da qualche parte nel dossier di Oscar. Ma non era il motivo della loro visita.

			Heather sembrò accettare la risposta. «Com’è successo?»

			«Gli hanno sparato» affermò Bree.

			La donna apparve sorpresa. Spostò di scatto la testa all’indietro. «È successo in servizio?»

			«No» replicò Bree, perplessa. «Di recente Eugene si era congedato dal dipartimento di polizia.»

			«Congedato?» domandò Heather, sbalordita.

			«Non lo sapeva?» chiese Matt.

			«No. Non vedo Eugene da secoli.»

			«È andato in congedo quest’estate, dopo un grosso caso.» Bree non aggiunse dettagli.

			«Era al notiziario» aggiunse Matt.

			Heather sospirò. «Sono stata troppo occupata con il lavoro, di recente, per guardare la televisione. Lavoro nella succursale di Cross Street della biblioteca della contea. In giugno c’è stata una pesante infiltrazione d’acqua. Tra i preventivi, i permessi e le approvazioni, la burocrazia ha reso le riparazioni un incubo infinito.» Si aggiustò la coda di cavallo. «Oggi dovrei avere il giorno libero, ma vedremo.»

			«Può essere più specifica su quando ha visto l’ultima volta Eugene o gli ha parlato?» Bree tirò fuori il suo bloc-notes.

			«Non me lo ricordo» rispose Heather.

			Tiger si strofinò contro le caviglie di Matt. Lui si chinò per grattarlo dietro le orecchie e il gatto fece le fusa. «Bel gatto.»

			Heather sorrise mesta. «L’ho adottato dopo il divorzio. È di buona compagnia.» Il tigrato tornò dalla proprietaria, che lo prese in braccio. Le fusa divennero più sonore quando lei se lo strinse contro il collo. «Se Eugene non è morto sul lavoro, allora com’è successo?»

			«Non lo sappiamo.» Matt raddrizzò la schiena. «È stato ucciso nella fattoria di sua madre. Anche lei è una vittima.»

			Heather trasalì. «Camilla? Oh, mio Dio. Perché qualcuno avrebbe dovuto farle del male? Era un po’ strana, ma non aveva contatti con nessuno, a parte Eugene.»

			«Sapeva che Eugene si era trasferito da lei?» chiese Matt.

			Heather grattò la testa del gatto. «No. L’ultima volta che gli ho parlato aveva preso in affitto un posto vicino alla ferrovia. Ma come ho detto, è stato un po’ di tempo fa.»

			Bree scrisse un appunto. «È stato il suo avvocato a trattare per gli alimenti?»

			«Alimenti?» Heather corrugò la fronte. «Non ho mai ricevuto alimenti da Eugene. Ha detto che li versava?»

			«Non a me» chiarì Bree. «Ma altre persone sostengono che si lamentasse degli alimenti da pagare.»

			«Non mi sorprende. Era un gran bugiardo.» Heather scosse la testa. «Non volevo un centesimo da lui. Volevo solo che se ne andasse.»

			Bree staccò la penna dal blocco. «Allora perché ci avete messo così tanto a divorziare?»

			«Perché lui non voleva concedermelo.» La bocca di Heather si tese.

			«Perché voleva il divorzio?» Matt non riusciva a immaginare che qualcuno volesse avere una relazione con Oscar, ma Heather l’aveva sposato.

			«Mi aveva mentito.» Chiuse gli occhi per qualche secondo. Quando li riaprì, erano umidi e colmi di amarezza, delusione e dolore. «Volevo solo un bambino. Dal giorno in cui ci siamo sposati, ho fatto tutto il possibile per restare incinta, ma non è successo. Dopo un paio di anni, iniziai a preoccuparmi. Andai da uno specialista, ma in me non riuscirono a trovare niente che non andava. Eugene si rifiutò di sottoporsi a qualunque test per la fertilità o trattamento.» Distolse lo sguardo, gli occhi lucidi di lacrime di furia non versate. Chinò il capo. «Dapprima pensai che fosse solo per orgoglio. Alla fine però scoprii il vero motivo. Stavo pulendo uno schedario e trovai dei vecchi referti medici. Eugene si era fatto una vasectomia qualche mese prima del nostro matrimonio. Ci fu una pesante discussione e lui ammise che non aveva mai voluto figli e che aveva mentito sulla questione per tutto il tempo.»

			«Un gesto decisamente orribile.» Il tono di Bree sottintendeva persino per Oscar.

			Di scatto, Heather tirò su la testa. «Posso dimostrarlo.» Lasciò la stanza di corsa. Matt sentì aprirsi e chiudersi un cassetto. Poi udì un ronzio, come se Heather stesse stampando qualcosa. Un paio di minuti dopo, lei tornò e consegnò un foglio a Bree. «Ecco una copia della ricevuta della vasectomia.»

			Bree la prese e scorse il documento. «Grazie. Doveva essere furiosa.»

			«Può dirlo forte.» Le fiammeggiarono gli occhi. «Lo buttai fuori di casa il giorno stesso. Per tutti quegli anni mi aveva permesso di sperare, di programmare, di provarci, anche quando sapeva che era tutto inutile. Quando sapeva che aveva fatto in modo che fosse inutile. Come osava farmi una cosa simile? Come poteva essere così crudele? Perché mi aveva sposata, poi?»

			Matt stava quasi per suggerire che Oscar l’aveva amata e la voleva nonostante le loro differenze, ma non si mente alla persona che ami. Il comportamento di Eugene dimostrava il totale disprezzo per i sentimenti della moglie.

			«Mi rincresce.» La voce di Bree trasmetteva empatia. «Ha detto perché l’ha fatto?»

			«Ammise che odiava i bambini, ma che voleva comunque me» proruppe Heather con acrimonia. «Sapeva quello che provavo molto prima che ci sposassimo. Fingeva persino di essere triste perché non riuscivo a restare incinta.»

			Matt voleva esprimere compassione, ma rimase zitto. Probabilmente sulla vicenda Heather non voleva l’opinione di un uomo.

			«Posso farne una copia?» Bree alzò la ricevuta.

			«Può tenerla» rispose Heather.

			«Grazie.» Bree piegò il foglio con discrezione.

			Heather tirò su con il naso e batté le palpebre. Una sola lacrima le scese lungo la guancia. La scacciò con un gesto stizzito. «Mi ero ripromessa di gettarmelo alle spalle, che non avrei più pianto per questo, ma certi giorni… Certi giorni provo ancora dolore per ciò che lui mi ha rubato. Sono troppo vecchia per ricominciare da capo. Troppo vecchia per trovare un altro marito e cercare di avere dei bambini. Mi ha strappato l’opportunità di avere una famiglia. Non posso più riaverla.»

			«Lui come ha gestito il divorzio?» chiese Matt.

			«Era furioso.» Heather si asciugò un’altra lacrima. «Per mesi, sono stata fermata dai suoi colleghi almeno una volta la settimana.»

			«Che scusa adducevano?» Bree contrasse la mascella.

			«Non mi ero fermata a uno stop. Andavo troppo forte. Avevo sbandato in curva. Guida pericolosa.» Alzò le spalle. «Niente di tutto ciò era vero. Il tragitto per il lavoro è di un paio di chilometri appena e, dopo le prime due volte, sono stata molto attenta a non infrangere alcuna regola. Volevano solo tormentarmi.» Strizzò gli occhi. «Avevano tutti quel sorrisetto compiaciuto sul volto.»

			Matt riusciva a raffigurarselo. Il vecchio sceriffo aveva approvato con entusiasmo le prepotenze. «Conosce qualcun altro che avesse motivo di essere in collera con Eugene?»

			«No.» Heather prese un fazzoletto da una scatola sul tavolino. Si tamponò gli occhi. «Ma credo che non lo conoscessi per davvero.»

			Qualcuno sì?

			«Devo chiederle dove si trovava tra le otto di domenica sera e le otto di lunedì mattina» affermò Bree.

			«Qui.» Heather indicò con lo sguardo il soggiorno. «La biblioteca la domenica è chiusa e io non socializzo molto, in realtà. Ho cercato di uscire con qualcuno un paio di volte, ma non mi fido più di nessuno per andare oltre il primo appuntamento.» Sospirò. «Non so se accadrà mai.»

			Trascorsero alcuni secondi di silenzio, poi Bree prese il numero di cellulare di Heather. «Grazie per il suo aiuto.» 

			Tornati al SUV, Matt si allacciò la cintura. La mente gli frullava ancora per la rivelazione della donna. «Aveva nascosto un grosso segreto alla moglie. Ho lavorato con Oscar per dieci anni, ma sembra che nemmeno io sapessi niente di lui.»

			«Quello che ha fatto è stato ben più che nascondere un segreto. È stato insensibile, crudele ed egoista.»

			«Mi domando quali altre bugie scopriremo man mano che scaveremo nella sua vita.»

			Bree avviò il motore. «Ho la sensazione che ce ne saranno molte. Ma la sua non è l’unica vita in cui voglio scavare. Scopriamo tutto quello che possiamo su Heather. Sostiene di avere superato il tradimento, ma è evidente che è ancora furiosa. Quella collera ha avuto anni per ribollire.»

			«Forse era abbastanza arrabbiata da ucciderlo.»

			Bree concordava. «Abbiamo due potenziali sospetti e nessuno di loro ha un alibi.»

		

	
		
			Capitolo 9

			Bree meditò sulla conversazione con Heather mentre usciva dal parcheggio. L’ex di Oscar era apparsa controllata, ma lei aveva la sensazione che il tradimento del marito avesse scavato a fondo. Le menzogne di Eugene avevano influito su tutta la sua vita, l’avevano privata dell’unica cosa che aveva desiderato.

			E lui l’aveva fatto volutamente.

			Perché? Perché aveva sposato Heather? Tutto il rapporto era stato costruito su una bugia.

			Heather sarebbe riuscita a riprendersi? O la sua collera era del tipo che si autoalimentava con il tempo?

			«Dove andiamo?» chiese Matt.

			«Dal medico legale. Vorrei assistere all’autopsia di Oscar.»

			«Davvero?» Dal tono, lui non sembrava d’accordo.

			«Sì.» Bree aveva l’impressione che presenziare alle autopsie le fornisse una migliore comprensione di un omicidio. Non tutti i detective concordavano.

			«Mi sembra sbagliato perché lo conoscevamo, è come se invadessimo la sua privacy.»

			«Purtroppo, risolvere il suo omicidio richiede che facciamo proprio questo.» Prima che il caso fosse risolto, avrebbero scoperto tutto ciò che c’era da sapere su Eugene Oscar. Eppure si chiese se non fossero troppo vicini alla vittima.

			«Va bene.» Matt sospirò. «Ma non so cosa potremo scoprire che non avremmo potuto apprendere con una telefonata. La causa della morte sembra piuttosto evidente, e il tempo corre.»

			Bree si diresse al complesso municipale. Matt aveva ragione. Il tempo era prezioso. Le prime quarantott’ore di qualunque indagine di solito sono le più fruttuose.

			In effetti, la sua scelta di assistere alle autopsie era in parte dettata dall’emotività. Per rispetto verso il morto, si sentiva obbligata a vedere il danno causato dall’assassino, per capire cos’avesse sofferto la vittima in un modo personale, che non poteva essere espresso tramite termini medici scritti su un freddo rapporto. Doveva vedere con i propri occhi cosa aveva subito la vittima.

			Mentre Matt pensava che osservare l’autopsia di Oscar fosse un’intrusione, Bree credeva che saltarla sarebbe stato poco rispettoso, come se non si fosse dedicata al cento per cento al caso.

			La verità sta proprio negli occhi di chi guarda.

			Parcheggiarono. Si presentarono all’addetto all’accettazione, che sbloccò la porta e li fece passare. Nell’anticamera, indossarono camici, guanti, mascherine, copriscarpe e visiere protettive prima di entrare nell’ambulatorio delle autopsie.

			Oscar era disteso su un tavolo in acciaio, con il petto aperto. La bilancia accanto al corpo sembrava essere uscita dal reparto ortofrutta del supermercato. Al momento pesava il cuore di Eugene.

			Il forte odore di formalina accompagnava il tanfo della decomposizione.

			La dottoressa Jones alzò la testa, entrambe le mani immerse nella cavità toracica di Oscar. «Eccovi qua.»

			Bree si avvicinò al tavolo. Eugene era stato picchiato e gli avevano sparato quattro volte. Aveva sofferto. Non c’era dubbio. Si concesse un minuto di pietà, poi passò alla modalità investigativa. A prescindere dai suoi conflitti personali con lui, Oscar non se l’era meritato. Gli avrebbe reso giustizia. «Qualcosa di interessante?»

			«L’identità della vittima è stata confermata con le radiografie dentali, anche se sapevamo
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